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Bilancio deflo Stato 
SILVANO ANDRIANI 

I dali definitivi relativi al bilancio dello Stato per 
il 1987 testimoniano del fallimento della stra
tegia di rientro dal deficit formulata dal gover
no Craxl, con Goria ministro del Tesoro. Nel 

t a M 1984 si prevedeva che nel 1988 «...Il disavanzo 
Corrente può annullarsi e il rapporto debito pubblico-
Pil può stabilizzarsi...». Il disavanzo corrente è previ
sto ora di oltre 72.000 miliardi per l'88 e la stabilizza
zione del debito e rinviala agli anni 90 sulla base di un 
diverso plano di rientro. L'indebitamento della pub
blica amministrazione su prodotto nazionale lordo 
resta praticamente immutalo. Non vi è stato alcun 
rientro nonostante stiamo usufruendo di una riduzio
ne della bolletta petrolìfera di circa 20mila miliardi. 

I dati mostrano che è infondata la tesi secondo la 
quale «Il piano di rientro» sarebbe deragliato soprat
tutto perla frenesia elettorale del governo Fanfani. Il 

, «plano» è fallilo sin dall'inizio e lo scarto maggiore 
1 dagli obiettivi di rientro si verifica fra l'S5 e l ' 8 6 , 

quando presidente del Consiglio era Crani e Goria era 
il suo profeta per la politica economica. 

II «plano Goria» è fallito non perché male applicato 
- ma per la sua Intrinseca Incapacità ad operare. Tutte 
le regole di comportamento poste alla sua base risul
tano disattese dallo stesso governo per il loro eviden
te Irrealismo, in estrema sintesi possiamo dire che I 
lati) hanno mostralo che, come noi sosteniamo da 
armi, una politica economica che ha puntato all'atti
vazione di un meccanismo di accumulazione fondalo 
sull'altissimo rendimento del capitale, il blocco delle 
retribuzioni, la debilitazione del bilancio pubblico co
me linimento di slimolo allo sviluppo non solo non 
ha dato al Paese uno sviluppo adeguato ma non ha 
consentilo II risanamento della finanza pubblica. 

In questi frangenti va delincandosi una diversa ipo
tesi di rientro, formulata dall'lspe, Istituzione collega
la al ministero del Tesoro. Tale elaborazione equivale 
all'ammissione del fallimento del plano precedente, 
Cloe della politica economica del pentapartito. Que
sto bisogna dirlo esplicitamente. Non è il caso di 
analizzare ora le differenze che riguardano questioni 
importami quali il rapporto tra politica monetaria e 
politica di bilancio o la politica fiscale, questioni sulle 
quali sembra si accolgano ora, In parie, tesi che noi 
abbiamo sostenuto in alternativa al plano Ooria. Su 
questi temi e possibile riaprire II confronto, per verifi
care t e e fino a che punto si intenda davvero modifi
care I comportamenti del passalo. 

io che ora è Importante rilevare i che questa 
nuova Ipotesi di risanamento viene collocata 
entro uno scenario del quale, Dito alla costitu
zione del mercato unico europeo, cioè fino al 

_ 1992, sono previsti tassi di sviluppo di circa il 
2X medio annuo, cioè sensibilmente Inferiori a 

quelli pur modesti degli ultimi anni. Cosi, mentre si 
valuta che la marcia verso il mercato unico avvenga 
per l'Europa a tassi di sviluppo decrescenti si conti
nua a separare, anzi ad opporre, Il processo di risana
mento del bilancio alle possibilità di «viluppo dell'e-

qOOPnlie, r' of rv-H/fis . y ir* ,. », 
Non occorre spendere parole per ricordare che se 

con tassi di crescita prpssfmlal 3*.la dispccupazlqne 
* aumentala, essa aumenterebbe pia rapidamente se 
lo (viluppo diminuirà fino al 1992. Ed è tacile preve
dete che le minori entrate e la pressione che esercite
ranno sul bilenco pubblico le crescenti situazioni di 
difficolti farebbero fallire qualsiasi ipolesi di risana
mento della finanza pubblica. 

C e da chiedersi che senso ha parlare tanto di Mez
zogiorno e di occupazione se poi si adottano scenari 
che non lasciano nessuna spazio possibile ad un ri
lancio dello sviluppo del Mezzogiorno e per un'Inver
sione della tendenza alla crescila della disoccupazio
ne. 

Infine va ricordato che l'accentuazione dello squili
brio Nord-Sud, fenomeno che non ha riguardato sol
tanto l'Italia ma l'intero pianeta, come tulli ammetto
no, non è nato da un accidente nell'applicazione 
delle politiche neollberisle prevalse negli ultimi dieci 
anni. Esso e II risultala inevitabile di politiche la cui 
filosofia era riassunta nel molto «sostenere i vincen
ti.. 

Investire la tendenza all'aumento degli squilibri sa
rà possibile non limitandosi all'attivazione di qualche 
intervento straordinario ma con una svolta sostanzia
le della politica economica che modifichi le caratteri- ' 
stlche del processo di accumulazione ridando all'in
tervento pubblico un ruolo attivo. 

Sta diventando ormai un'abitudine sentire perso
naggi e partiti della maggioranza elogiare la politica 
economica, seguita per aver consentito una raziona
lizzazione dell'esistente e simultaneamente lamenta
re l'aggravamento degli squilibri, la mancata crescita 
della base produttiva, l'inefficienza del bilancio e del
lo Stato come se questi mali non fossero anch'essi 
risultati delle politiche che si elogiano e che si inten
de ancora applicare nella continuità di un pentaparti
to che pure si afferma superato. A costoro vale la 
pena ricordare - con le parole di Dame che «...ne 
pentire e volere Insieme puossl per la contradizion 
che noi consente 
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1 COMMENTI 

L a denuncia di Guerzoni 
presidente deD'Emilia-Romagna 
«Le autonomie ridotte all'emergenza» 

Il panorama 
di Bologna 
dalla 
Torre 
degli Asineli! 

.In alto, 
Luciano 
Guerzoni 
presidente 
della 
giunta 
regionale 
dell'Emilia 
Romagna 

«Le Regioni affogano» 
• • BOLOGNA. Da due anni 
l'Italia, tra I paesi Cee, e 
quello che destina meno ri-
eone alle Anomale localL 
Le Regioni, io qiattro anali 
hanno avito le risene ridot
te del 25X e nella •flnanila-
rie» "88 non si costano le ag
gressioni alle k m competen
ze. SI parla di Regioni che 
hanno deluso, di ailonomle 

Nelle casse della Regione Emilia-Ro
magna passano 6mila miliardi all'an
no, ma solo per 500 di questi il gover
no regionale ha autonomia di scelta. 
Il resto è determinato dalle leggi di 
spesa dello Stato. C'è stata una mas
siccia invasione della legislazione 
centrale In campo regionale. Quando 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

la ventata neocentralistica è arrivata 
al suo apice si è contemporaneamen
te aperto il confronto sulla riforma 
istituzionale. È possibile un rilancio 
del regionalismo? Il presidente della 
giunta dell'Emilia-Romagna, Luciano 
Guerzoni, dice di si e spiega la sua 
formula. 

Il pentapartito ha ridotta le 
Autonomie locali e regionali 
all'emergenza. Nemmeno II 
•centrismo* era riuscito in 
tanto. Certo chi governa porta 
responsabilità primarie, ma in 
settori di sinistra e dell'auto-, 
nomlsmo ci sono state disat
tenzioni e cedimenti gravi. 
Sulle Regioni che hanno delu
so c'è quasi un coro, ma ciò 
risulla stupefacente perché la 
loro potesti legislativa e risibi
le. Sul piano finanziario per 
ogni 100 lire che amministra
no le Regioni decidono in au
tonomia solo su 8, L'Emilia-
Romagna ha a bilancio 6mlla 
miliardi, ma dispone autono
mia su appena 500. Tulio il re
sto e deciso a palazzo Chigi. 
Le Regioni quindi non hanno 
deluso, semmai non sono esi
stite. È anche vero che non 
tutte le Regioni presentano ri
sultati analoghi e laddove 
questi sono deludenti non va 
giudicata negativamente l'isti
tuzione, ma chi la governa. In
somma le Regioni più che cro
cifisse andrebbero completa
te per metterle davvero alla 
prova 

Per la Rettone Endlla-Ro-
m a g » hai proposto misu
re ««attorlrormt». M co
sa si tratta e per quale sco
po u'«Mtorlforma«? 

Oltre alla riforma dello Statuto 
cui stiamo lavorando Inten
diamo completare il trasferi
mento di deleghe e personale 
alle Autonomie. Con il riordi
no del -processo amministra
tivo* e della «dirigenza» pun
tiamo a distinguere, in compiti 
e responsabilità, Ira politica e 
amministrazione ed aprirle, 
con trasparenza e informazio
ne, a nuovi diritti dei cittadini 
- dall'impatto ambientale al 

( • Dovrebbe essersi con
sumato in queste ore, a Ve
nezia, un evento atteso con 
partecipato interesse dalla 
popolazione tutta: il rientro 
dall'isola di Tnnldad dell'ex 
vicesindaco, il democristia
no Ugo Bergamo. L'assenza 
pasquale del Bergamo, per 
dire la verità, sarebbe passa
ta del tutto inosservata persi
no ai suoi parenti stretti se i 
mitivi della trasferta non 
avessero catturato l'interes
se dei quotidiani locali. 

Bergamo, infatti, non si è 
recato ai tropici per diporto, 
ma spintovi da gravi e pres
santi ragioni di ordine socio
culturale. partecipare a un 
«vertice sul Carnevale» Ira gli 
amministratori delie città 
che ne sono sede. Per esple
tare correttamente le sue 
funzioni, l'ex viceslndaco, 
forte di una delibera firmata 
in gennaio dal sindaco-lam-
po Degan, ha prelevato dalle 
casse comunali la cifra di sei 
milioni e mezzo, giusto 
quanto basta per acquistare, 

RAFFAELE CAPITANI 

sistema sanitario - e al volon- che ih tutta Europa tende a 
tarlato. Con l'autoriforma vo- polarizzarli in direzione so
gliamo far funzionare meglio vranazionule e regionale. 
quel che esiste già ed essere Dunque il completamento 
pluconvincenti neMMltaglia delle Regioni non apio è un 
peis «I cprnpfetaminto Wel là jdfb l to da rimettere i lbgoAlt f 
Regioni. „ , j tuzione, ma una necessità peri 

Da tempo Ih Inalati nel sot
tolineare che non può et-

nwttere Regkmled auto-
nomle al cenno della rifar-
ma itUtudonale di o d al 
paria. 

Le difficoltà delle Regioni e 
delle autonomie sono sostitu
tive della crisi del sistema po
litico e delle Istituzioni che na
sce dalla divaricazione che si 
è aperta tra la" dinamicità dei 
processi sociali e l'incapacità ' 
delle istituzioni di governarli. 
Per superare questa situazio
ne vanno riformati non solo t 
rami «alt» delle istituzioni ma 
anche le autonomie locali e 
regionale. , 

Da dove dovrebbe partire 
la riforma per un nuovo 
regionalismo e per 11 rilan
cio delle Autonomie? 

Solo con la ripresa dei proces
si di autonomia legislativa, fi
nanziaria e con decentramen
ti ministeriali cospicui a com
pletamento delle Regioni, si 
darà credibilità e senso di 
marcia visibile alla rilorma de) 
Parlamento è del governo che 
non può limitarsi a misure di 
delegilicazione. i costituenti 
videro lontano. Quei sistemi 
di governi locali Incentrati sul
le Regióni, autonomi e coope
ranti tra loro e con lo Stato, 
che essi immaginarono risul
tano al giorni nostri adeguati a 
fronteggiare una governabilità 

a scopo di studio, due o tre 
tipici mascheroni di Trinidad 
(raffiguranti Unga-Bunga, 
dio delle noci di cocco) , un 
gonnellino di foglie di bana
no per travestirsi da Josephi
ne Baker in occasione della 
prossima festa In casa De Mi-
chelis, e alcuni souvenir ca
ratteristici del luogo, tra i 
quali una gondola nella palla 
di vetro con neve e scritta 
•saluti da Trinidad». 

Ciò che ha turbato i nuovi 
amministratori di Venezia è 
stata la constatazione che 
Bergamo (dello Ugo Valtur 
dagli amici), recatosi nelle 
Antille in qualità di vicesin
daco, non lo è più da qual
che mese: fatto, quest ulti
mo, che ha gettato nel più 
profondo sconforto le agen
zie turistiche della città, ma è 
stato superato senza eccessi
vi traumi dal resto della po
polazione. 

Raggiunto telefonicamen
te a Rio de Janeiro (classico 
scalo sulla via di Trinidad: la 
rotta tradizionale è Venezia-

una governabilità che voglia 
raccordarsi ai processi reali 
(trasformazioni socioecono
miche, emergenze ambienta
li) e non risultare, invece, 
marginale. 

È au queste questioni che 
hai chleslo a De Mila di In
contrare le Regioni nel 
quadro 
dell ella culti di governo? 

Ascoltare le Regioni dovreb
be essere una prassi allorché 
si definiscono i programmi 
del governo nazionale. Le Re
gioni hanno da fare proposte 
per la riforma istituzionale a 
partire dall'esigenza irrisolta 
di garantire congruità regiona
lista alla legislazione naziona
le che diversi settori politici 
vedrebbero soddisfatta in pri
ma istanza con una Camera 
delle Regioni. C'è poi un fatto 
di sostanza. Le Regioni deten
gono competenze senza le 
quali il programma di governo 
non si attua. 

A torlo o a ragione l'Emi-
Ila-Romagna e sempre ala
ta considerata 11 punto al
to del governo della sini
stra. In questi anni si e det
to e scritto molto sull'en
trata In crisi del •modello' 
emiliano. Ma recentemen
te Il presidente dell'Ir! Ra
mano Frodi, sorprenden
do molti, ha sostenuto che 
questa discussione è ozio
sa e che le Imprese e I al
atemi sorti da «.acato mo

dello tengono ancora e al 
muovono In posizione dJ 
leadership. Piuttosto per II 
manager di Stato li vero 
problema e quello dell'In-
aŵ vazIonV T u t e l e » 
* .'. J 

E un giudizio conetto e condi
visibile. Tuttavia non va nega
to che nel sistema regionale 
emerge preoccupante un ral
lentamento della capacità 
dell'economia di riverberale 
in armonia, come nel passato, 
sul terreno sociale i propri ri
sultati. Preoccupano la man
canza di lavoro per donne e 
giovani (anche se il tasso di 
disoccupazione regionale £ 
inferiore di 4 punti rispetta a 
quello nazionale), il degrado 
ambientale e il disagio delle 
(asce deboli della popolazio
ne a partile dagli anziani. 

Quali tono I rimedi possi
bili? 

Non bastano più le pur impor
tanti politiche sociali distribu
tive (sanità, assistenza, ecce
tera). Esse vanno mutate nei 
modi di Organizzarle e di ero
garle, coinvolgendo il privato 
e il privato sociale, ma può es
sere invece davvero risolutivo 
orientare impresa, ricerca e 
lavoro per fini di alla qualità 
sociale e ambientale. In una 
più alta qualità sociale e am
bientale, come in Istanze di li
berazione delle donne e del 
lavoro (riduzione dell'orario), 
l'impresa ed II mercato posso
no trovare vincoli, ma anche 
nuove opportunità. Questo è il 
senso stesso delle priorità del-. 
le nostre scelte di investimen
to: 21% per l'ambiente, 19% 
per artigianato e piccole im
prese, oltre 52 miliardi per la 

formazione e l'occupazione, 
14 miliardi per le politiche 
dell'assistenza sociale ed altre 
cospicue risorse per un turi
smo in difficoltà da riqualifica
re. 

Hai «ottenuto che In Emi-
Ila-Romagna vi è ima diffu
sa disponibilità a «mutar 
pellet. Che cosa vuol dire? 

C'è voglia di cambiare e ciò 
attiva energie, ma anche chi 
teme il cambiamento. Alle 
istituzioni ora tocca saper go
vernare di più e amministrare 
di meno, lasciando in più lar
ga misura questo compito alla 
pubblica amministrazione. 

,Còsì Come si deve favoritene!,, 
•sistemilocali» l'emergere ed'' 
il consolidarsi di pùnti di ec
cellenza». Per questo è all'or
dine del giorno non l'abbatti
mento dei campanili, ma la lo
ro capacità di dialogare e agi
re per «sistemi» regionali aper
ti all'Italia e all'Europa Alle 
Imprese è richiesto il coraggio 
di una innovazione che, nel 
rispetto dell'ambiente e con 
un più stretto legame con le 
funzioni del lavoro e della ri
cerca e in un contesto ricco di 
elementi di democrazia eco
nomica, sia suscettibile di 
maggiori effetti sociali. 

L'Emilia-Romagna di re
cente è stata definita da 
•24 Ore» la Regione pra 
autonoma d'Italia. Esaa 
ata cercando tempre di 
più una dimenatone nazio
nale. Che cosa la spinge In 
questa direzione? 

Sono sempre più numerose le 
questioni, a partire dal risana
mento del Po e dell'Adriatico, 
che nn possono essere affron
tale se non in area vasta e sen
za il concorso dei diversi livel
li autonomi di governo. Ab
biamo imboccato questa via 
in collaborazione con altre 
Regioni, non all'insegna della 
contrapposizione al governo 
centrale, ma con una forte vi
sione nazionale, dove la dife
sa dell'autonomia regionale e 
locale si COÌTI penetra con il va
lore della unitarietà dello Sta
to e con esigenze di coopera
zione tra le diverse istituzioni 
di governo. 

Vacanza sudamericana 
di autorità veneziana 

Acapulco-Las Vegas-Mac-
chu Picchu-Capocabana-Tri-
mda d), il nostro uomo alle 
Antille si dev'essere reso 
conto che, effettivamente, 
farsi una vacanza a spese dei 
Comune senza esserne legit
timo rappresentante costitui
sce, se non una turbata da 
rubagalline, perlomeno una 
leggerezza. «Torno subito», 
avrebbe dichiaralo via cavo 
sottomarino ai suoi amici di 
partito Ugo Vallur. Ci piace 
immaginarlo sull'aereo del 
ritorno mentre, per distrarsi, 
intrattiene una coppia di turi
sti di Lugano sulle straordi
narie similitudini riscontrate 

Ira il carnevale di Venezia e 
quello di Trinidad: entrambi 
si concludono, ritualmente, 
con il festoso lancio in lagu
na del vicesindaco, come lo 
stesso Bergamo, che è un 
uomo di spirito, ha potuto 
sperimentare.' 

Ora: non vorrei, lo dico di 
cuore, che Ugo Bergamo 
considerasse queste poche 
righe eccessivamente male
vole. (Mi sembra di ricorda
re, tra l'altro, di avere cono
sciuto in un Club Mediterra
née un certo Ugo, buontem
pone anche s e non molto in
telligente, che mi batteva 
sempre nella corsa dei sac

chi: non sarà lui?). Dicevo, 
non voglio infierire: recenti 
avvenimenti testimoniano 
della venialità di questo pec
cato. C'è chi ruba valige pie
ne di milioni, Bergamo, nella 
sua, aveva al massimo due o 
tre paia di bermuda. Aggiun
go, anzi, che nella spedizio
ne del nostro, buffonesca a 
partire dal pretesto, c'è qual
che cosa di spensierato e di 
leggero che quasi mi induce 
a solidarizzare, e a racco
mandargli, quando dovrà re
carsi a San Moritz per verifi
care s e le piste da sci locali 
siano sperimentabili anche a 
Venezia, di scrivermi una 

Intervento 

La prof è matta 
L'ordine a scuola 

è ristabilito 

^^vT?^!* ^ f̂r W 
ulta'casa) etile- ' me Pazza, come Franca, 
sa e insegna- la aignora Lucchlari è c o n 

ogni probabilità una perso
na con dei problemi, cadu
ta dentro un meccanismo 
Infernale. Non una macchi
nazione diabolica preme
ditala, ma una Moria d'or
dinaria follia. Il «virile silen
zio» Invocato dal preside 
dell' istituto Ponti di Mira
no avrebbe dovuto consen
tire di tacitarla nel modo 
più semplice, eliminando 
l'anello più debole della 
catena. 

Invece resta la domanda 
scomoda: come si Innesca 
un meccanismo simile? C'è • 

1* 
• mento. Piccola, 

«B. fragile, appren-
• m a m siva, attaccata 
al suo 110 con lode, con
quistato a colpi d'esauri
mento nervoso, come a un 
talismano. Insomma la vit
tima perfetta. Il suo ecces
so sta forse in quel lato cosi 
femminile che è il non 
amarsi abbastanza. Tanto 
da accettare senza fiatare, 
addirittura giustificando, il 
dileggio crudele di Una 
classe scatenata. Giovani, e 
probabilmente inconsape
voli aguzzini, che le slilano 
gli occhiali dal naso, la sol
levano di peso da terra, le una banda di candidi • 
attaccano sulla schiena di- sin! In quel di San Marco La segni pomo. Lei non si di
fende, ma ogni tanto come 
è ovvio perde le staffe e fa 
qualcosa di «strambo»: sba
glia a mettere i voti, ha del
le crisi di nervi. Il che, natu
ralmente, è proprio da ma
nuale ed è tutto a suo svan
taggio. Un classico della di
namica vittima-carnefice. 
Lei finisce sempre per fare 
qualcosa che giustifichi, 
persino ai suol occhi, la 
crudeltà degli altri. 

Diciamo la verità, quante 
volte abbiamo assistito, in 
piccolo, senza spargimen
to di sangue e manicomio 
alle porte, a slmili dinami
che di gruppo? Ma qui la 
laccenda diventa alluci
nante e fuori dell'ordinario. 
Dal preside, dal collegio 
dei docenti, dai genitori 
dei giovani aguzzini, dal 
sindaco di Mirano che ha 
autorizzato la destituzione 
sul campo e l'internamento 
dell'.insegnante» pazza, 
sarebbe stato lecito aspet
tarsi qualche sano dubbio 
sulla follia di tutta la situa
zione, sul particolare rap
porto che intercorreva tra 
Michela Lucchiari e i suoi 
a ] l i ey l>nMsUapìroTè s 
matta, che dite deksupi 
giovani persecutori? Ma la 
domada dev'essere troppo 
inquietante. Si sa che i ra
gazzi, in groppo, possono 
diventare una banda di 
scalmati. Poche balle si
gnora, se vuol insegnare 
sbatta il pugno sul tavolo, 
usi la disciplina e si faccia 
rispettare. E questo che la 
scuola si aspetta da lei. Mi
chela Lucchiari non ce l'ha 
falla. Dunque, per ristabili
re l'ordine, non reslava che 
destituirla. Tutti d'accordo, 
preside, docenti, genitori. 
Lei però non ha accettato, 
valeva continuare a inse
gnare. Per farla fuori ci so
no voluti I carabinieri e il 
certificato con l'ordine di 
trattamento sanitario obbli
gatorio. Quella norma della 
tanto vituperata riforma 
psichiatrica, meglio cono
sciuta come legge Basa
glia, che consente di !ar cu
rare malati in gravi condi
zioni, anche se lo rifiutano. 
E cosi l'Italia scopre che i 
matti si possono curare ob
bligatoriamente anche con 
la 180, cosa che contraddi
ce tutta la vufgaracontro la 
rilorma che li ha slegati. 
Ironia della sorte, se ne ac
corge in un caso di quelli 
che poteva far da bandiera 
agli argomenti dell'antipsi
chiatria. O diventare la sce
neggiatura di un film. Co-

cartolina. 
Il fatto è che l'uso allegro 

dei quattrini pubblici, di que
sti tempi, è come una goccia 
di vetriolo dentro una ferita 
spalancata. Non è stato cer
to Ugo Valtur, sia chiaro, ad 
aprirla: diciamo che è anda
to a sfruculiare l'ammalalo, 
che saremmo poi noi contri
buenti, noi amministrati, noi 
cittadini arcistufi di doverci 
pagare anche un week-end a 
Voghera per scoprire, poi, 
che con i nostri soldi c'è chi 
trasvola gli abissi. 

Diciamo, anche, che una 
colpa supplementare, persi
no più grave di quella di abu
so del pubblico denaro, gra
va sugli amministratori pub
blici eccessivamente spen
sierati: gettare sospetto, ahi
mé quanto fondato, su ogni 
delibera, su ogni investimen
to, su-ogni atto politico che 
comporta, da parte di chi ci 
governa, lo stanziamento di 
denaro della collettività. Per 
costruire, migliorare, cam-

Calola, provincia di Poggia, 
che «spctia d'esser giudi
cala per il linciaggio di Ce-
lenzano Giovanni, Il matto 
del paese. Tni loro c'è an
che Antonio Gallo, anni di-
ciotto, iscritto alla Fgci, 
che dopo II linciaggio fatto 
a bastonate disse sponta
neamente ai carabinieri: 
•Non era nell'animo nostro 
ammazzare Giovanni II paz
zo da Celenza Vallone. Co
stui ha dato sempre fastidio 
al ragazzi e maggiormente 
alle ragazze. Il suo modo di 
lare ha urtato fortemente I 
nostri sentimenti, tanto che 
ieri sera abbiamo deciso di 
dargli una lezione,..», Gio
vanni era fastidio», un 
rompiscatole, e alle danne 
mostrava I genitali. Ma non 
era un violento, eppure la 
gente aveva paura di lui. 
Mostri? 

D 
ieci anni dopo 
la 180 dovrem
mo aver Impa
rato che l| con
tatto con la par

te folle di un altro mette 
ognuno di noi In copiano 
con la .sua. propria follia. 
Forse per .questo divent* 
mo. Il più delle volte. dff 
moninanti e punitivi. Far" 
fuori il «matto» è tempre il 
sistema più semplice per 
continuare a sentirsi sani. 
Ma se non accettiamo più il 
manicomio e la segregazio
ne del malato di mente per
ché ci slamo un po' allonta
nati dall'idea medievale 
della follia; se pensiamo ci
vilmente che ognuno deb
ba assumersi la sua parte di 
responsabilità, evidente
mente non si può neppure 
pretendere che la geniti 
riesca a vedersela da sola, 
e con successo, con I pro
pri drammi e le proprie 
paure. Invece è proprio 
quello che è successo. 

Che guaio il surplus d'I
deologia. Gli avvocati log-
giani che difendono gli as
sassini di Giovanni il pazzo 
stanno mettendo su un co
mitato di lotta contro la 
180. Con ogni probabilità 
in tribunale faranno il pol
verone. La vicenda della 
povera Lucchiari dice inve
ce che, tutto sommato, le 
garanzie di legge ancora ci 
difendono da un uso scon
siderato della psichiatria. 
Siamo ancora al massimi si
stemi però: il lavoro vero, 
quello sul campo, a contat
to con la vita delle perso
ne, a chi toccherà farlo per 
proteggerci dal male inevi
tabile? 

biare, rendere civile questo 
paese cosi sbracato e arre
trato, ministeri e piccoli Co
muni, Province e Regioni de
vono spendere migliala di 
miliardi ogni anno; e ogni 
nuovo ladrocinio, ogni nuo
vo sperpero rendano più dif
ficile. più sospettabile, più 
incerto il cammino dei tanti 
politici onesti che pure con
tinuano ad esserci, e a lavo
rare, e ad avere bisogno di 
spendere. . > 

Vede, caro Bergamo, fos
se solo per i sei milioni e 
mezzo io sarei anche dispo
sto a chiudere Un occhio. l | 
problema e che ci sono goc
ce innocue, e gocce che fan
no traboccare il vaso: lei che 
è slato a Trinidad, studiando 
a lungo 1 temporali dei tropi
ci, può ben dirlo. Mi stia be
ne, e le prossime vacanze, 
dia retta, le (accia a Ugnano 
Sabbiadoro: conosco una 
pensione alla portata di tutti, 
persino di un vicesindaco di
soccupato. 
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